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PIANO DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE  

Anni 2014 - 2015 - 2016  
(LEGGE n. 190 DEL 6 NOVEMBRE 2012)  

 
 

PARTE PRIMA 
PREMESSE 

 
Articolo 1 

OGGETTO DEL PIANO  
 

1. Il presente piano triennale è predisposto in attuazione alle disposizioni di cui all'art. 1 
comma 59 della L. 190 del 6 novembre 2012 ed alla delibera n. 72/2013 della Civit – 
Autorità Nazionale Anticorruzione, che ha approvato in via definitiva il Piano 
Nazionale Anticorruzione, redatto dal Dipartimento della Funzione Pubblica e 
condiviso in sede di Conferenza unificata (Governo - Regioni - Enti Locali) nella 
seduta del 24/07/2013, per prevenire la corruzione nell'ambito dell'attività 
amministrativa del Comune di Sant’Antonio Abate.  

2. Obiettivo del piano è quello di prevenire il rischio di corruzione nell'attività amministrativa. 
3. Il termine “corruzione” non si riferisce solo a specifiche figure di reato sanzionate dal 

Codice Penale, ma va inteso in un'accezione più ampia, connessa alla prevenzione del 
malcostume politico ed amministrativo, da attuare con gli strumenti propri del diritto 
amministrativo. 

4. I nessi tra corruzione amministrativa e corruzione penale sono stati messi in risalto da una 
circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento della funzione pubblica 
DFP 0004355 P-4.17.1.7.5 del 25 gennaio 2013. In tale circolare si precisa che il concetto di 
corruzione va inteso in senso lato, che ricomprenda anche le situazioni in cui, a prescindere 
dalla rilevanza penale, un soggetto, nell’esercizio dell’attività amministrativa, abusi del 
potere che gli è stato affidato al fine di ottenere un vantaggio privato. Secondo la Presidenza 
del Consiglio le situazioni rilevanti circoscrivono: i) l’intera gamma dei delitti contro la 
pubblica amministrazione disciplinati dal Titolo II, Capo II del codice penale; ii) anche i casi 
di malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni 
attribuite. A ciò si aggiunga che illegalità non è solo utilizzare le risorse pubbliche per 
perseguire un fine privato ma è anche utilizzare finalità pubbliche, non rispettando i 
parametri del “buon andamento” e “dell’imparzialità”, per perseguire illegittimamente un 
fine proprio dell’ente pubblico di riferimento.  

5. Obiettivo è quindi quello di combattere la “cattiva amministrazione”, ovvero l’attività che 
non rispetta i parametri del “buon andamento” e “dell’imparzialità”, verificare la legittimità 
degli atti, e così contrastare l’illegalità. 
 

6. Il piano realizza tale finalità attraverso: 
 

a.  individuazione delle attività dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio 
di corruzione, con valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al rischio 
di corruzione e di illegalità; 

b. la previsione, per le attività individuate ai sensi della lett. a), di meccanismi di 
formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di 
corruzione; 

c. la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a 
vigilare sul funzionamento del Piano; 
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d. il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai 
regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; 

e. il monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione comunale e i soggetti che con la 
stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, 
concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche 
verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra titolari, gli 
amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti; 

f. il rispetto degli obblighi di trasparenza previsti dalla legge e l'individuazione di 
specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di 
legge. 

 
Articolo 2 

 
SOGGETTI COINVOLTI NELLA STRATEGIA DELLA PREVENZION E DELLA 

CORRUZIONE  
 

1. I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione sono: 
- L’autorità di indirizzo politico: Sindaco e Giunta Comunale 
- Il Responsabile della prevenzione della corruzione 
- I referenti- Responsabili di settore. 
- Tutti i dipendenti dell’Amministrazione 
- L’organismo di valutazione ( O.I.V. o N.d.V.) 
- L’ufficio procedimenti disciplinari ( U.P.D.) 
- I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione. 

 
2. In particolare: 

 
 L'Autorità di indirizzo politico : 

Il Sindaco nomina il Responsabile della Prevenzione della Corruzione; 
 
La Giunta Comunale: 

a. approva il P.T.P.C. e i suoi aggiornamenti e li comunica al Dipartimento della funzione 
pubblica (art. 1, commi 8 e 60 legge 190/2012); 

b. approva il Piano della Trasparenza; 
c. approva il Codice di Comportamento; 
d. adotta tutti gli indirizzi di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente 

finalizzata alla prevenzione della corruzione, come ad esempio, i criteri generali per il 
conferimento e l’autorizzazione allo svolgimento degli incarichi da parte dei dipendenti ex 
art. 53 del D.Lgs. 165/2001; 

 
 Il Responsabile della prevenzione della corruzione (di seguito solo Responsabile) è individuato 
dal Sindaco, di norma nella figura del Segretario Generale dell'Ente. Quando il Sindaco intende 
discostarsi da tale previsione, deve motivarne le ragioni nel provvedimento di individuazione. Il 
Segretario generale svolge anche la funzione di Responsabile della Trasparenza e, pertanto, esplica 
anche le attività di cui all'art. 15 del D.lgs. 39/2013 e dell'art. 15 del DPR 62/2013. Inoltre è il 
soggetto titolare del potere sostitutivo di cui all'art. 2, comma 9 bis, della Legge 07.08.1990 n. 241. 
 
 Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente piano ed  in particolare: 

 
a. elabora la proposta di piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi 

aggiornamenti, da sottoporre all'organo di indirizzo politico ai fini della successiva 
approvazione, secondo le procedure di cui al successivo art.3; 



 5

b. verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e ne propone la modifica quando 
sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono 
mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 

c. definisce, con il supporto del Dirigente competente in materia di personale, il programma di 
formazione dei dipendenti, con particolare riferimento ai soggetti operanti nei servizi 
particolarmente esposti a rischio corruzione, secondo i criteri definiti nel presente Piano; 

d. vigila, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo n. 39 del 2013, sul rispetto delle norme 
in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi, di cui al citato decreto; 

e. verifica, d'intesa con i Dirigenti, l'attuazione del piano di rotazione degli incarichi, negli 
uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 
commessi reati di corruzione; 

f. entro il 15 dicembre di ogni anno pubblica sul sito web istituzionale dell'ente una relazione 
recante i risultati dell'attività svolta e la trasmette al Consiglio Comunale, al quale riferisce 
in ordine all'attività espletata, su richiesta di quest'ultimo o di propria iniziativa. 

 
Il Responsabile, per il necessario supporto, si avvale del Dirigente del Settore  Amministrativo, ai 
cui appartenenti può attribuire responsabilità procedimentali, ai sensi dell'art. 5 della L.241/90 e 
s.m.i., su base fiduciaria, previa verifica della insussistenza di cause di incompatibilità. 
 
Il Responsabile nomina, ogni anno, entro 15 giorni dall'approvazione del piano, per ciascun settore 
un referente, che coincide di norma con  i Dirigenti o Responsabili di Settore in cui è articolato 
l’Ente. Nel caso in cui il Responsabile intenda discostarsi da tale indicazione, ne motiva le ragioni 
nel provvedimento di individuazione. 
 
I referenti curano la tempestiva comunicazione delle informazioni secondo quanto stabilito nel 
piano anticorruzione dell'ente.  
 
Al Segretario Generale, considerata la rilevanza dei controlli interni attribuitigli dal D.L. 174/2012, 
convertito in L. 213/2012, nonché considerati i compiti attribuitigli in qualità di Responsabile della 
prevenzione della corruzione, non possono né devono essere più conferiti incarichi di responsabilità 
di Settore ai sensi dell’art. 97 del TUEL 267/2000. 
 
-  I referenti per la prevenzione, individuati in tutti i Dirigenti e Responsabile di settore: 

a. svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile per la prevenzione 
corruzione e dell’Autorità giudiziaria; 

b. osservano le misure contenute nel presente Piano e vigilano sulla sua osservanza da 
parte del personale assegnato alla propria struttura; 

c. partecipano al processo di gestione del rischio; 
d. propongono le misure di prevenzione ; 
e. assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di 

violazione; 
f. adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la 

sospensione e la rotazione del personale. 
 

-  L’organismo Indipendente di Valutazione ( O.I.V. o N.d.V.) 
a) partecipa la processo di gestione del rischio; 
b) considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei 

compiti attribuiti; 
c) svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza 

amministrativa; 
d) esprime parere obbligatorio sul Codice Comportamento adottato dall’Amministrazione e 

sugli eventuali aggiornamenti; 
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- L’ufficio Procedimenti disciplinari  

a) svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (Art. 55 bis D. Lgs. 
165/2001); 

b) provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’Autorità giudiziaria 
c) propone l’aggiornamento del Codice di comportamento 

 
-  Tutti i dipendenti dell’Amministrazione:  

a) partecipano al processo di gestione del rischio 
b) osservano le misure contenute nel presente Piano 
c) segnalano le situazioni di illecito al proprio Responsabile di Settore o all’UCPD; 
d) segnalano casi di personale conflitto di interessi 

 
- I collaboratori a qualsiasi titolo 
a) osservano le misure contenute nel presente Piano e segnalano le situazioni di illecito. 
 
 

Articolo 3 
PROCEDURE DI FORMAZIONE E ADOZIONE DEL PIANO  

 
Entro il 30 ottobre di ogni anno, ciascun Dirigente e Responsabile di Settore trasmette al 
Responsabile della prevenzione le proprie proposte aventi ad oggetto la formazione o 
l’adeguamento del PTCP, mediante l'individuazione di ulteriori attività nelle quali è più elevato il 
rischio di corruzione ovvero integrando le modalità di contrasto già contenute nello stesso, 
indicando, altresì, le concrete misure organizzative da adottare dirette a contrastare il rischio 
rilevato. Qualora tali misure comportino degli oneri economici per l'ente, le proposte dovranno 
indicare la stima delle risorse finanziarie occorrenti. 
 
Entro il 30 novembre il Responsabile della Prevenzione, anche sulla scorta delle indicazioni 
raccolte ai sensi del precedente comma, elabora una proposta di Piano di prevenzione della 
corruzione o di adeguamento dello stesso, recante eventualmente l'indicazione delle risorse 
finanziarie e strumentali occorrenti per la relativa attuazione, e lo trasmette alla Prefettura, ai 
responsabili di settore, alle RSU, alle organizzazioni sindacali. La proposta è altresì pubblicata sul 
sito istituzionale dell’ente anche al fine di acquisire segnalazioni e/o osservazioni da associazioni o 
semplici utenti. Entro il 15 gennaio la proposta del Piano viene trasmessa  al Sindaco ed alla Giunta, 
per la definitiva approvazione.  
 
Entro il 31 gennaio la Giunta approva il Piano triennale di prevenzione della corruzione. 
 
Il Piano, una volta approvato, viene trasmesso al Dipartimento della Funzione Pubblica, all’ANAC 
(Autorità Nazionale Anticorruzione - ex Civit), alla Prefettura,  e pubblicato in forma stabile sul sito 
internet istituzionale dell'ente in apposita sezione. 
 
Nella medesima sezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile, entro il 15 dicembre di 
ciascun anno la relazione recante i risultati dell'attività svolta. 
 
Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della 
prevenzione della corruzione, allorché siano state accertate significative violazioni delle 
prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine 
all'attività dell'amministrazione, normative sopravvenute, emersione dei rischi non considerati in 
fase di predisposizione del P.T.P.C. 
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Articolo 4 

MODALITA’ DI INDIVIDUAZIONE DELLE AREE  A RISCHIO  
 
Per “ rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico 
e, quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’Ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato 
evento, inteso come quella circostanza che si frappone o si oppone al perseguimento  dell’obiettivo 
istituzionale dell’Ente. 
Sono ritenute Aree di rischio, quali attività a più elevato rischio di corruzione, quelle che 
compongono i procedimenti riconducibili alle seguenti macro AREE: 
• AREA A  - Acquisizione e progressione del personale 
• AREA B  - Affidamento di lavori, servizi e forniture 
• AREA C - Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario 
• AREA D      - Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 

economico diritto ed immediato per il destinatario. 
 

Articolo 5 
GESTIONE DEL RISCHIO  

 
1. Per gestione del rischio si intende l’insieme delle attività coordinate per guidare e tenere 

sotto controllo l’Amministrazione con riferimento al rischio ed è lo strumento da utilizzare 
per la riduzione delle probabilità che il rischio si verifichi. 
 

2. Il processo di gestione del rischio passa attraverso le seguenti fasi: 
− identificazione, analisi e ponderazione del rischio. 

 

1) Identificazione del rischio consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi. Richiede 
che per ciascun processo o fase di processo siano fatti emergere i possibili rischi di corruzione. 
Questi emergono considerando il contesto interno ed esterno all’Amministrazione, anche con 
riferimento alle specifiche posizioni organizzative presente all’interno di ciascuna Amm.ne. 

 I rischi sono identificati : 
- mediante consultazione e confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti  le 

specificità  dell’Ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il 
processo si colloca; 

- attraverso i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato 
l’Amministrazione; 

- applicando i criteri di cui all’Allegato 5 del PNA (discrezionalità, rilevanza esterna, 
complessità del processo, valore economico, razionalità del processo, controlli, 
impatto economico, impatto organizzativo, economico e di immagine). 

 
 2)Analisi del rischio 

 
L’analisi del rischio consiste nel valutare le probabilità che il rischio si realizzi e le conseguenze che 
il rischio produce (probabilità ed impatto). In tal modo si calcola la determinazione del livello di 
rischio. 
L’allegato 5 del PNA indica i criteri da utilizzare per stimare probabilità ed impatto e quindi per 
valutare il livello di rischio. 
 

2.1 Stima delle probabilità che il rischio si verifichi 
Ad ogni attività esposta a rischio viene attribuito un punteggio per ciascuno dei seguenti criteri: 

1. discrezionalità; 
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2. rilevanza esterna; 
3. complessità del processo 
4. valore economico; 
5. frazionabilità del processo; 
6. controlli 

I valori ( o pesi, o punteggi) per stimare la probabilità che il rischio si concretizzi sono i seguenti: 
 
discrezionalità 

- se l'atto è del tutto vincolato : valore 1 
- se l'atto è parzialmente  vincolato dalla legge e da atti amministrativi : valore 2 
- se l'atto è parzialmente vincolato solo dalla legge  : valore 3 
- se l'atto è parzialmente vincolato solo da atti amministrativi: valore 4 
- se l'atto è altamente discrezionale : valore 5 

rilevanza esterna 
- se l'atto non genera nessun effetto nei confronti di terzi : valore 2 
- se il risultato si rivolge a terzi: valore 5 

complessità del processo 
- se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 1 a 5 proporzionalmente 

agli enti coinvolti) 
 valore economico 

- se l'atto ha rilevanza esclusivamente interna:valore 1 
- se l'atto comporta l'attribuzione di vantaggi a soggetti esterni, ma non di particolare rilievo 

economico: valore 3 
- se l'atto comporta considerevoli vantaggi economici a soggetti esterni (affidamento appalti ) 

valore 5 
 
 frazionabilità del processo 

- se il risultato finale non può essere raggiunto attraverso una pluralità di operazioni di entità 
economica ridotta: valore 1 

- se il risultato finale può essere raggiunto attraverso anche attraverso una pluralità di 
operazioni di entità economica ridotta: valore 5 

controlli  
- se qualsiasi tipo di controllo esistente nell'ente ( sia preventivo che successivo) non è in 

grado di neutralizzare il rischio: valore 1 
- se il controllo è in grado di neutralizzare il rischio in minima parte : valore 2 
- se il controllo è in grado di neutralizzare il rischio al 50%: valore 3 
- se il controllo è in grado di neutralizzare il rischio in modo efficace : valore 4 
- se il controllo è in grado di neutralizzare il rischio in modo molto efficace : valore 5 

La media finale rappresenta il Valore stimato della probabilità ( max 5).  
 
2.2 Stima del valore dell'impatto 
 
L'impatto si misura in termini di impatto organizzativo, economico, reputazionale e sull'immagine. 
Ad ogni attività/processo esposto al rischio viene attribuito un valore/punteggio per ciascuno dei 
quattro criteri suddetti. 
L'allegato 5 del PNA propone criteri e valori ( punteggi o pesi) da utilizzare per stimare “l'impatto”  
di potenziali episodi di malaffare. 
 
Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegata nel processo/attività 
esaminati, rispetto al personale complessivo dell'unità organizzativa, tanto maggiore sarà l'impatto  
(fino al 20% del personale=1; 100% del personale = 5); 
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Impatto economico 
− se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della Corte dei Conti o 

sentenze risarcimento per danni alla PA a  carico di dipendenti: punti 5; 
− in caso contrario:punti 1. 
 

Impatto reputazionale 
− se negli ultimi cinque anni non sono stati pubblicati su giornali articolo aventi ad oggetto il 

medesimo evento o eventi analoghi: valore 1 
− se negli ultimi cinque anni non si ha memoria se sono stati pubblicati su giornali articolo 

aventi ad oggetto il medesimo evento o eventi analoghi: valore 2 
− se negli ultimi cinque anni non sono stati pubblicati sulla stampa locale articoli aventi ad 

oggetto il medesimo evento o oventi analoghi: valore 3 
− se negli ultimi cinque anni non sono stati pubblicati sulla stampa nazionale articoli aventi ad 

oggetto il medesimo evento o oventi analoghi: valore 4 
− se negli ultimi cinque anni non sono stati pubblicati sulla stampa sia locale che nazionale 

articoli aventi ad oggetto il medesimo evento o oventi analoghi: valore 5 
 
Impatto sull'immagine : dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al 
rischio: 
 

− se il soggetto è un dipendente privo di titolarità di P.O. : valore 1; 
− se il soggetto è un Dirigente Responsabile di Area/ Settore valore 3 
− se il soggetto è il Segretario Comunale : valore 5 

La media finale rappresenta la stima dell'impatto 
 
L'analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell'impatto 
per ottenere il valore complessivo che esprime il livello di rischio del processo : valore della 
probabilità x valore dell'impatto=livello di rischio 
 
3) La ponderazione del rischio 
 
Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo o attività si procede alla 
“ponderazione”. In pratica la ponderazione è la formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi 
sulla base del parametro numerico “livello di rischio” 
 
I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una classifica del livello di rischio. Le fasi di 
processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano le aree di 
rischio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione.  
L’analisi svolta ha permesso di classificare i rischi emersi in base al livello numerico assegnato. 
Conseguentemente gli stessi sono stati confrontati e soppesati (c.d. ponderazione del rischio) al fine 
di individuare quelli che richiedono di essere trattati con maggiore urgenza e incisività. 

Preso atto dei  risultati dell'attività di ponderazione, si è stabilito di graduare i livelli di rischio 
emersi per ciascun processo, secondo la seguente scala: 
Valore numerico del livello di rischio classificazione del rischio:  
Intervallo da 1 a 3,50 BASSO 
Intervallo da 3,51  a 7,50 MEDIO 
Intervallo da  7,51  ALTO 
Le aree e sottoaree di rischio e i processi a rischio di corruzione, individuati secondo la procedura 
sopraindicata  sono quelli risultanti dalla tabella di seguito riportata. 
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Area Processi Servizi o 
uffici 
interessati 
al 
processo 

Valutazione 
media 
Probabilità  

Valutazione 
media 
Impatto 

Valutazione 
Rischio 

Area: acquisizione e 
progressione del 
personale 

Reclutamento: 
 

a) Predisposizione bandi di concorso e individuazione 
requisiti di accesso 

b) Nomina delle commissioni di concorso; 
c) Conferimento incarichi a contratto ex- art.110 del 

TUEL 
d) Annullamento, revoca o sospensione di atti di 

programmazione del personale o di procedimenti 
concorsuali 

 

 3,33 1,75 5,83 

 Progressioni di Carriera: 
a. Predisposizione bandi di selezione e individuazione 

requisiti di accesso 
b. Nomina delle commissioni 

 

 1,83 1,25 2,29 

 Conferimento di incarichi di collaborazione: 
a) Predisposizione bandi di e individuazione requisiti di 

accesso 
 

 3,66 1,75 6,41 

Area: affidamento 
di lavori, servizi e 
forniture 

Nomina del RUP 
 
Affidamenti di incarichi professionali in materia di urbanistica e di 
opere pubbliche 
 
Definizione dell’oggetto dell’affidamento: 

a. Adozione della determinazione a contrarre. 
b. Progettazione di un servizio o di una fornitura  

 

 3 
 
3,17 
 
3 
 

1,25 
 
2,25 
 
1,25 
 

3,75 
 
7,13 
 
3,75 
 
 

 Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento di lavori, 
servizi e forniture: 

a. Predisposizione bandi di gara e lettera di invito 
 

Requisiti di qualificazione 
 
Requisiti di aggiudicazione 
 
Nomina delle commissioni di gara 
 
Valutazione delle offerte 
 
Verifica della eventuale anomalia delle offerte 
 
Procedure negoziate 
 
Proroghe o rinnovi di contratti di appalto di forniture e servizi 
 
Affidamento di lavori complementari 
 
Affidamenti diretti, senza gara, di lavori, beni e servizi 
 
Affidamenti diretti, senza gara, di lavori pubblici in casi di urgenza 
e di somma urgenza 
 
Revoca del bando 
 
Redazione del crono programma 
 
Variante in corso di esecuzione del contratto 
 
Autorizzazione al subappalto 
 
Sostituzione del contraente in relazione ad operazioni di cessione 
di azienda 
 
Liquidazioni e collaudi di opere, forniture di beni e servizi 
 
Applicazioni penali in esecuzione del contratto 
 
Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a 
quelli giurisdizionali 
 
Attività endoprocedimentale afferenti il procedimento di esproprio 

  
3,67 
 
3,67 
 
3,67 
 
2,50 
 
3,67 
 
3,67 
 
3,67 
 
4,00 
 
3,67 
 
3,50 
 
3,67 
 
4,00 
 
3,33 
 
2,83 
 
3,00 
 
3,00 
 
3,00 
 
3,17 
 
3,00 
 
2,50 

 
2,5 
 
2,5 
 
2,5 
 
2,25 
 
2,25 
 
2,50 
 
2,25 
 
2,50 
 
2,50 
 
2,50 
 
2,50 
 
2,50 
 
1,50 
 
2,50 
 
2,75 
 
2,75 
 
2,00 
 
2,00 
 
2,00 
 
1,75 

 
9,17 
 
9,17 
 
9,17 
 
5,63 
 
8,25 
 
9,17 
 
9,17 
 
10,00 
 
9,17 
 
8,75 
 
9,17 
 
10,00 
 
5,00 
 
7,08 
 
8,25 
 
8,25 
 
6,00 
 
6,33 
 
6,00 
 
4,38 
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Area: 
provvedimenti 
ampliativi della 
sfera giuridica dei 
destinatari privi di 
effetto economico 
diretto ed 
immediato per il 
destinatario 

Provvedimenti di tipo autorizzatorio 
 
Rilascio permessi di costruire e provvedimenti nell’ambito del 
condono edilizio  
 
Autorizzazioni paesaggistiche 
 
Rilascio autorizzazioni commerciali di media/grande struttura di 
vendita e altre autorizzazioni previste dalla normativa statale e 
regionale in materia di commercio 
 
Autorizzazioni e pareri in materia concessioni minerarie e cave 
 
Autorizzazioni telefonia mobile 
 
Attività di controllo di dichiarazioni sostitutive in luogo di 
autorizzazioni (DIA e  SCIA, DUAP) 
 
Accertamenti e sgravi tributi comunali 
 
Accertamenti con adesione 
 
Attività di controllo in materia edilizia, ambientale, commerciale e 
tributaria 
 
Transazioni a chiusura di contenzioso pendente 
 
Esercizio del potere di autotutela di atti amministrativi 
(revoca/annullamento, convalida, ritiro ecc.) 
 
Accesso a servizi erogati dall’ente 
 
Accesso anziani e disabili in strutture residenziali o 
semiresidenziali 
 
Nomine in società pubbliche partecipate e in altri organismi di 
diritto privato partecipati dall’ente 
 
Procedimenti sanzionatori nell’ambito del codice della strada 
 
Procedimenti sanzionatori in relazione a regolamenti e ordinanze 
comunali, e ad altri ambiti di competenza del comune 
 
Autorizzazioni allo svolgimento di attività da parte dei dipendenti 

 2,83 
 
2,83 
 
3,00 
 
3,00 
 
 
3,00 
 
3,00 
 
3,16 
 
3,16 
 
3,16 
 
3,16 
 
2,83 
 
2,83 
 
2,66 
 
2,66 
 
2,33 
 
2,83 
 
2,83 
 
 
1,83 

2,75 
 
2,25 
 
2,25 
 
2,25 
 
 
2,25 
 
2,25 
 
1,75 
 
1,75 
 
1,75 
 
1,75 
 
2,76 
 
2,76 
 
2,75 
 
2,75 
 
1,25 
 
2,25 
 
2,25 
 
 
1,50 

7,78 
 
6,37 
 
6,75 
 
6,75 
 
 
6,75 
 
6,75 
 
5,53 
 
5,53 
 
5,53 
 
5,53 
 
7,81 
 
7,81 
 
7,31 
 
7,31 
 
2,92 
 
6,37 
 
6,37 
 
 
2,74 

Area: 
provvedimenti 
ampliativi della 
sfera giuridica dei 
destinatari con 
effetto economico 
diretto ed 
immediato per il 
destinatario 

Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone 
ed enti pubblici e privati (esclusi quelli disciplinati dal 
regolamento per gli interventi economici di assistenza sociale) 
 
Contributi/sussidi, sovvenzioni ad personam 

  
 
2,83 
 
2,83 
 

 
 
2,00 
 
2,00 

 
 
5,66 
 
5,66 

Area: 
provvedimenti 
relativi all’utilizzo 
del patrimonio 
comunale 

Accettazione di donazioni di beni mobili o immobili a favore 
dell’ente 
 
Assegnazione alloggi di edilizia residenziale pubblica 
 
Alienazione di beni immobili 
 
Acquisti e permute di immobili e/o di diritti reali minori: 
 
Costituzione diritti reali minori su immobili comunali, 
concessione in uso (locazione, comodato) di beni appartenenti al 
patrimonio disponibile dell’ente, e concessione di beni demaniali ( 
comprese le concessioni cimiteriali), di beni gravati da usi civici e 
di beni del patrimonio indisponibile ( compresi gli impianti 
sportivi) 

 2,83 
 
2,83 
 
3,00 
 
3,00 
 
3,00 
 
 
 
 
3,00 
 

1,50 
 
1,75 
 
2,00 
 
2,00 
 
1,50 
 
 
 
 
2,00 
 

4,24 
 
4,95 
 
6,00 
 
6,00 
 
4,50 
 
 
 
 
6,00 
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Locazioni passive 
 
Annullamento, revoca o sospensione di provvedimenti o bandi 
riguardanti la alienazione o la concessione di beni appartenenti al 
patrimonio comunale 

 
 

2,83 1,50 4,24 

Area: 
provvedimenti 
relativi alla 
pianificazione del 
territorio 

Procedimento di formazione, adozione ed approvazione del piano 
urbanistico e dei piani attuativi (Piani di lottizzazione , PIP, PEEP 
e piani particolareggiati ) 
 
Varianti al piano urbanistico e ai piani attuativi proposte da privati 
 
Convenzioni urbanistiche in attuazione del piano urbanistico 
 
Annullamento, revoca o sospensione di provvedimenti relativi alla 
pianificazione del territorio 

 2,83 
 
 
2,83 
 
2,83 
 
2,83 

2,25 
 
 
2,25 
 
2,25 
 
1,50 

6,37 
 
 
6,37 
 
6,37 
 
4,24 
 

 
 
 
3.1 Il trattamento   
 
Il processo di gestione del rischio si conclude con il trattamento. 
Il trattamento consiste nel procedimento per modificare il rischio, ovvero nell'individuare  e 
valutare le misure per neutralizzare o, almeno per ridurre il rischio di corruzione. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le priorità di trattamento in base al 
livello di rischio, all'obbligatorietà della misure ed all'impatto organizzativo e finanziario della 
misura stessa.  
Il PTPC può contenere e prevedere l'implementazione anche di misure di carattere trasversale, 
come: 
La trasparenza che di norma costituisce oggetto del PPTI quale sezione del PTPC. 
L'informatizzazione dei processi consente per tutte le attività dell'amministrazione la tracciabilità 
dello sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di blocchi non controllabili con emersione 
delle responsabilità per ciascuna fase: 
L'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e 
procedimenti consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi la diffusione del 
patrimonio pubblico  e il controllo sull'attività da parte dell'utenza. 
Il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o 
ritardi che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 
Ai fini della misura “trasparenza” come già evidenziato, si rammenta che il PTTI costituisce una 
sezione apposita del Piano. 
 

Articolo 6 
LE MISURE DI CONTRASTO  

 
Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.190/2012, sono individuate le seguenti misure: 

- meccanismi di formazione, attuazione e di controllo degli  atti e dei procedimenti; 
- codice di comportamento; 
- altre iniziative 

Per tutte le attività a rischio di corruzione sono adottate le misure obbligatorie, come individuate 
nella legge 190/2012 e nel PNA, e risultanti dalle tavole  dalla n. 1 alla n. 14, riportate nell’allegato 
A) facente parte integrante e sostanziale del presente piano. 
Inoltre per ognuna delle attività a basso, medio o elevato rischio di corruzione sono definite le 
ulteriori misure che l’ente ha assunto e/o intende assumere per prevenire il fenomeno della 
corruzione. Dette misure sono finalizzate a prevenire principalmente i seguenti rischi: favoritismi e 
clientelismo, scelte arbitrarie, disparità di trattamento. 
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Meccanismi di formazione – Ai fini della massima trasparenza dell'azione amministrativa e 
dell'accessibilità totale, tutti i procedimenti concernenti le attività di cui all'art. 4, devono essere 
conclusi con provvedimenti espressi assunti nella forma della determinazione amministrativa 
ovvero nelle altre forme di legge (autorizzazioni, concessioni, permessi, nulla osta ecc.) salvo i casi 
in cui sia prevista la deliberazione giuntale o consiliare. 

1. nei meccanismi di formazione delle decisioni sono individuate le seguenti misure: 
a) nella trattazione e nell'istruttoria degli atti:  

- per i procedimenti d'ufficio seguire l'ordine imposto da scadenze e priorità stabilite da leggi, 
regolamenti, atti deliberativi, programmi, circolari, direttive, etc.. 
- per i procedimenti ad istanza di parte, rispettare l'ordine cronologico di protocollo dell'istanza; 
- assegnazione delle pratiche ai collaboratori possibilmente tramite attribuzione casuale; 
-rispettare il divieto di aggravio del procedimento 
- distinguere l'attività istruttoria e la relativa responsabilità dall'adozione dell'atto finale, in modo 
tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due soggetti :l'istruttore proponente e il 
Responsabile; 
  
b) nella formazione di provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 
discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l'atto; l'onere di motivazione è 
tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità; 
 
c) per consentire tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di accesso 
e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di chiarezza. E’ 
preferibile non utilizzare acronimi, abbreviazioni e sigle (se non quelle di uso più comune) o, 
comunque, in caso di utilizzo, specificarne il significato. E’ opportuno esprimere la motivazione con 
frasi brevi intervallate da punteggiatura. Sono preferibili i paragrafi con struttura elementare 
composti da soggetto, predicato verbale, complemento oggetto. Ciò per consentire a chiunque, 
anche a coloro che sono estranei alla pubblica amministrazione ed ai codici di questa, di 
comprendere appieno la portata di tutti i provvedimenti.  In particolare dovranno essere scritti con 
linguaggio, ad uno stile comune, curando che i provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino 
nella premessa sia il preambolo che la motivazione. 

 

Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto , con l'indicazione di tutti gli atti 
prodotti di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, in modo da consentire a tutti 
coloro che via abbiano interesse di ricostruire il procedimento amministrativo seguito. La 
motivazione indica i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, 
sulla base dell'istruttoria. La motivazione dovrà essere il più possibile precisa, chiara e completa. Ai 
sensi dell'art. 6 bis della L.241/90 come aggiunto dall'art.1 L.n. 190/2012 il responsabile del 
procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti 
endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, 
segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, dando comunicazione al responsabile 
della prevenzione della corruzione;      

 

d) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, sul sito istituzionale vengono pubblicati 
i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con 
l'elenco degli atti da produrre e/o allegare all'istanza.   
 
e) nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere indicato 
l'indirizzo mail cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo ex art. 2 comma 9 bis della legge n. 
241/1990 ( individuato nel Segretario Generale in caso di mancata risposta); 
 
f)nell'attività contrattuale: 

− rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell'importo contrattuale; 
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− ridurre l'area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge e/o regolamento 
comunale solo nei casi in cui non sia possibile utilizzare gli acquisti a mezzo CONSIP e/o 
del mercato elettronico della pubblica amministrazione ( MEPA) 

− assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in economia; 
− assicurare la rotazione tra i professionisti nell'affidamento di incarichi di importo inferiore 

alla soglia della procedura aperta; 
− assicurare il confronto concorrenziale, definendo i requisiti di partecipazione alle gare, 

anche ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 
− allocare correttamente il rischio di impresa nei rapporti di partenariato ; 
− verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del 

mercato elettronico della pubblica amministrazione; 
− verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o 

costituzione /cessione di diritti reali minori; 
− validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di 

canterierabilità; 
− acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro attuazione.  

 

g) negli atti di erogazione dei contributi, nell'ammissione ai servizi, nell'assegnazione degli alloggi: 
- predeterminare ed enunciare nel provvedimento i criteri di erogazione, ammissione o 
assegnazione; 

 

h) nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni; 
- acquisire il preventivo assenso del Collegio dei Revisori dei Conti ed allegare la dichiarazione 
resa con la quale si attesta la carenza di professionalità interne;    
 

i) far precedere le nomine presso enti, aziende, società, istituzioni dipendenti dal Comune da una 
procedura ad evidenza pubblica; 
 
l)nell'attribuzione di premi ed incarichi al personale dipendente operare con procedure selettive; 

 

m) i componenti le commissioni di concorso e di gara dovranno rendere all'atto dell'insediamento 
dichiarazioni di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o professionali con i partecipanti 
alla gara o al concorso nonché rendere la dichiarazione di cui all'art. 35 bis del D.lgs. 165/2001; 

 

n) in materia di pianificazione territoriale occorre ampliare gli ambiti di partecipazione al 
procedimento secondo il modello del “ dibattito pubblico” coinvolgendo i cittadini fin dalla fasi 
iniziali del progetto, e quindi ben prima che il progetto finale sia stato selezionato, od in particolare 
far precedere l'adozione del provvedimenti pubblico in materia urbanistica, e l'approvazione degli 
accordi sostitutivi di procedimenti od endoprocedimentali in materia urbanistica, dalla 
pubblicazione sul sito web comunale degli schemi di provvedimento, ed i relativi allegati tecnici, 
prima che siano portati all'adozione/approvazione dell'organo competente ( e comunque almeno 10 
gg. prima); 
 

nei meccanismi di attuazione delle decisioni (la tracciabilità delle attività): 
- istituire e/o aggiornare l'Albo dei fornitori, ivi compresi i prestatori d'opera intellettuale ( 
avvocati, ingegneri, architetti, ecc..) 
- redigere la mappatura di tutti procedimenti amministrativi dell'Ente; 
-redigere la mappatura di tutti i processi interni all'Ente; 
- redigere il funzionigramma dell'Ente in modo  dettagliato ed analitico per definire con chiarezza i 
ruoli e compiti di ogni ufficio con l'attribuzione di ciascun procedimento o sub procedimento ad un 
responsabile predeterminato o predeterminabile ; 
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- completare la digitalizzazione dell'attività amministrativa in modo da assicurare la totale 
trasparenza e tracciabilità;  
- provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza dell'Ente per eliminare le 
fasi inutili e ridurre i costi per famiglie ed imprese; 
- offrire la possibilità di un accesso on line a tutti i servizi dell'Ente con la possibilità per il 
cittadino di monitorare lo stato di attuazione del procedimento che lo riguarda; 
- rilevare i tempi medi di pagamento; 
- rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 
- istituire il registro unico dei contratti dell'Ente redatti in forma di scrittura privata nel quale 
annotare in modo progressivo i dati relativi alla controparte, l'importo del contratto e la durata, ed 
al quale allegare la scansione del contratto sottoscritto; 
- vigilare sull'esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i contratti 
d'opera professionale, e sull'esecuzione dei contratti per l'affidamento della gestione dei servizi 
pubblici locali, ivi compresi i contratti con le società in house, con applicazione, se del caso, delle 
penali, delle clausole risolutive e con la proposizione dell'azione per l'inadempimento e/o di danno; 
- predisporre registri per l'utilizzo dei beni dell'amministrazione.      

 

Meccanismi di controllo – Ai fini della massima trasparenza dell’azione amministrativa e 
dell’accessibilità totale agli atti dell’amministrazione, per le attività a più elevato rischio, i 
provvedimenti conclusivi dei procedimenti (determinazioni, delibere, ordinanze, decreti ecc) sono 
pubblicati all’Albo Pretorio on line, quindi raccolti nelle specifiche sezioni del sito web dell’ente in 
attuazione delle norme in materia di trasparenza e resi disponibili, per chiunque, a tempo 
indeterminato. Qualora il provvedimento conclusivo sia una atto amministrativo diverso, si deve 
provvedere comunque alla pubblicazione sul sito web dell’ente a tempo indeterminato, adottando le 
eventuali cautele necessarie per la tutela dei dati personali. 
Gli ulteriori atti posti in essere nell'ambito dei procedimenti di cui sopra nelle forme di verbali, 
comunicazioni, riscontri, relazioni ecc. e richiamati a fondamento delle decisioni finali, devono 
essere sempre registrati al protocollo generale dell'Ente nelle modalità prescritte in modo che vi si 
possa agevolmente risalire in sede di accesso agli atti amministrativi. 
 
In relazione al modello procedimentale delle due fasi distinte (istruttoria e adozione del 
provvedimento), così come descritto nella parte “Meccanismi di formazione”, la prima forma di 
controllo (preventivo) è la verifica dell'istruttoria assicurata dal Responsabile di Settore in 
occasione dell’adozione mediante sottoscrizione del provvedimento finale. 
 
In una logica di integrazione ed organicità degli strumenti organizzativi, ai fini dei meccanismi di 
controllo delle decisioni, si assumono a parte integrante del presente documento le disposizioni 
adottate con D.C.C. n. 8 del 04.03.2013 in materia di controlli interni in applicazione dell’art. 3 
D.L. 174/2012 convertito in L. 213/2012. 

 
Articolo 7 

OBBLIGHI DI INFORMAZIONE DEI DIRIGENTI E  DEI RESPO NASBILI DI SETTORE 
NEI CONFRONTI RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE . 

 
 I Dirigenti e i Responsabili di settore comunicano al Responsabile della prevenzione della 
corruzione, con riguardo ai procedimenti di competenza del Settore, ogni semestre ( nei mesi di 
gennaio e luglio):  

− l'elenco dei procedimenti conclusi oltre il termine previsto dalla legge o dal regolamento, e 
la rilevazione del tempo medio di conclusione dei procedimenti distinto per tipologia di 
procedimento;. 

− l'elenco dei procedimenti conclusi con un diniego; 



 16

− l'elenco dei contratti sopra soglia affidati con procedura negoziata e le ragioni a 
giustificazione dell'affidamento; 

− l'elenco dei procedimenti per i quali si è resa necessaria disporre una sospensione dei termini 
per integrazione documentale; 

−  l'elenco dei pagamenti effettuati oltre il termine di legge o di contratto, se il ritardo supera i 
30 gg; 

− l'elenco dei contratti con riferimento a quali abbia provveduto a novazione, addizioni, 
varianti, applicazione di penali o risoluzione anticipata. 

− I Dirigenti e i Responsabili di settore provvedono a comunicare al Responsabile della 
prevenzione della corruzione, tempestivamente l'avvenuta stipulazione di un contratto di 
qualsiasi tipologia redatto in forma di scrittura privata. 

 
Articolo 8 

MONITORAGGI  
 

Il Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione 
dei procedimenti è uno degli indicatori più importanti di efficienza ed efficacia dell'azione 
amministrativa, oggetto di verifica anche in sede di controllo di gestione e controllo successivo ai 
sensi del Regolamento dei controlli interni. 
Con specifico riferimento al rischio di corruzione, il rispetto dei termini procedimentali è un 
importante indicatore di correttezza dell'agire del pubblico ufficiale. 
Di contro, il ritardo nella conclusione del procedimento costituisce sicuramente un'anomalia. 
Tale anomalia deve poter essere in ogni momento rilevata dal Dirigente e dal Responsabile di 
settore in modo da: 

� riconoscere i motivi che l'hanno determinata  
� intervenire prontamente con adeguate misure correttive  

Il monitoraggio volto a verificare il rispetto dei termini procedimentali “in corso di attuazione” è 
effettuato da ciascun dirigente e responsabile di settore. 
 
Monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o 
che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 
economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 
sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e di 
dipendenti dell'Amministrazione. 
 
Ai sensi dell'art. 1 comma 9 della L. 190/2012 sono individuate le seguenti misure: 
a) Il Responsabile del procedimento ha l'obbligo di acquisire una specifica dichiarazione, redatta 
nelle forme di cui all'art. 45 del DPR 445/2000, con la quale, chiunque si rivolge 
all'Amministrazione comunale per proporre una proposta di sponsorizzazione, una proposta di 
convenzione o di accordo procedimentale, una richiesta di contributo o comunque intenda 
presentare un'offerta relativa a contratti di qualsiasi tipo, dichiara l'insussistenza di rapporti di 
parentela, in corso o riferibili ai due anni precedenti, con gli amministratori, il segretario generali i 
dirigenti, gli incaricati di posizione organizzativa dell'Ente. 
 
b) Il dirigente e l'incaricato di posizione organizzativa in sede di sottoscrizione degli accordi ex  art. 
11 L. 241/1990, dei contratti e delle convenzioni, ha cura di verificare la previsione all'interno del 
regolamento contrattuale di una clausola in ragione della quale è fatto divieto durante l'esecuzione 
del contratto, e per il biennio successivo, di intrattenere rapporti di servizio o fornitura o 
professionali in genere con gli amministratori e i responsabili di posizione organizzativa e loro 
familiari stretti ( coniuge e conviventi) 
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c) Il dirigente e l'incaricato di posizione organizzativa in ogni provvedimento che assume deve 
dichiarare nelle premesse dell'atto di aver verificato l'insussistenza dell'obbligo di astensione e di 
non  essere quindi in posizione di conflitto di interesse. Analoga dichiarazione, con riferimento agli 
atti degli organi di governo, è resa dagli amministratori al segretario che ne dà atto nel verbale di 
seduta. 
 
d) I componenti delle commissioni di concorso o di gara, all'atto dell'accettazione della nomina, 
rendono dichiarazione circa l'insussistenza di rapporti di parentela o professionali con gli 
amministratori ed i dirigenti o loro familiari stretti. Analoga dichiarazione rendono i soggetti 
nominati quali rappresentanti del Comune in enti, società aziende od istituzioni. 
 
e) Nell'ambito delle procedure volte all'aggiudicazione di un'opera pubblica, di un servizio o di una 
fornitura di beni, i soggetti privati interessati devono rendere la dichiarazione di non trovarsi nella 
situazione di cui all'art. 53 comma 16 ter del D.lgs. 165/2001;  medesima dichiarazione è da ribadire 
nell'ambito dell'atto pubblico con il quale vengono disciplinati i rapporti tra il Comune committente 
e l'aggiudicatario.   
  

Articolo 9 
CODICE DI COMPORTAMENTO  

 
Adozione delle integrazioni al Codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

 
L'articolo 54 del D. Lgs n.165/2001, ha previsto che il Governo definisse un proprio Codice di  
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni "con procedura aperta alla  
partecipazione a previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione", per 
assicurare: 

- la qualità dei servizi; 
- la prevenzione dei fenomeni di corruzione; 
- il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla 

cura dell'interesse pubblico. 
 
Con deliberazione n.246 del 27.12.2013, previo parere dell’OIV, la Giunta Comunale ha approvato,  
il Codice di comportamento dell'ente. 
 

Articolo 10 
ALTRE INIZIATIVE  

 
Formazione del personale impiegato nei settori a rischio 
 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione, deve definire annualmente apposito programma 
di informazione e formazione sulle materie di cui al presente documento ed, in generale, sui temi 
dell’etica e della legalità. 
 
Il programma di formazione coinvolgerà: 

• Il Responsabile della prevenzione della corruzione  
• I Dirigenti e i Responsabili di settore  
• Il personale destinato ad operare nei settori a rischio individuato sulla base della 

comunicazione che i Dirigenti e i Responsabili di settore effettueranno.   
 
Ai fini della corretta rilevazione del fabbisogno formativo da soddisfare con il programma, i 
Dirigenti e i Responsabili di settore saranno invitati a formulare specifiche proposte formative 
contenenti: 



 18

• Le materie oggetto di formazione  
• Il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a 

rischio di corruzione  
• Le metodologie formative, specificando gli aspetti da approfondire  
• Le priorità  

 
Il programma verrà finanziato con le risorse di cui all’art. 23 del CCNL 1.4.1999, previa 
comunicazione alle OO.SS.e alla R.S.U. e, trattandosi di formazione obbligatoria, anche in deroga 
ai limiti di spesa ex art. 6, comma 13, del D.L. n. 78/2010. 
 
Saranno previste iniziative interne di “informazione” e di “feedback gestionale” sull’andamento 
delle attività di cui al presente documento, anche direttamente curate dal Responsabile della 
prevenzione della corruzione. 
  
 Indicazione dei criteri di rotazione degli incarichi del personale. 
 
Per tutti gli uffici individuati come aree a rischio corruzione, sia per i Responsabili di settore  che 
per i dipendenti, previa informativa sindacale, allorché sia possibile garantire la fungibilità 
professionale, dovrà essere disposta, previa adeguata formazione, la rotazione degli incarichi onde 
evitare che possono consolidarsi delle posizioni “ di privilegio” nella gestione diretta di determinate 
attività correlate alla circostanza che lo stesso funzionario si occupi personalmente per lungo tempo 
dello stesso tipo di procedimenti e si relazioni sempre con gli stessi utenti.  
Per il personale Dirigente ed il Responsabile di Settore la rotazione è disposta dal Sindaco alla 
scadenza dell'incarico, preferibilmente non superiore a cinque anni, tenuto conto anche delle 
esigenze organizzative dell'Ente. 
Per il personale non dirigente la rotazione è disposta dal Dirigente e dal Responsabile di settore nel 
modo seguente: 

− mediante l'attribuzione di un diverso servizio; 
− oppure mediante la rotazione dei procedimenti.  

      Entro cinque mesi dall'approvazione del Piano il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, 
nell'ambito delle aree individuate a rischio di corruzione, predisporrà un percorso di formazione e 
aggiornamento continuo mediante: 

- sessioni formative in house, ovvero con docenti esterni 
-affiancamento del personale mediante scambio formativo tra i soggetti aventi affinità   
professionali e/o curriculari. 

  
I provvedimenti di rotazione sono comunicati al responsabile della prevenzione, che provvede alla 
pubblicazione sul sito dell’Ente. 
 
Nel caso in cui nell'ente non vi sia la possibilità di rotazione per una o più posizioni a rischio 
corruzione, viene stilato un apposito verbale a firma del Dirigente o del Responsabile di Settore e 
dal Segretario Generale evidenziando i motivi dell'impossibilità. Per le posizioni così individuate, il 
responsabile della prevenzione provvede a definire dei meccanismi rafforzati di controllo, 
all'interno dei procedimenti di controllo interno e, all'interno del sito dell'ente, viene predisposta 
apposita sezione di verifica degli atti su base statistica. 
  
La mobilità volontaria è individuata quale strumento utile a contemperare  le esigenze di 
prevenzione della corruzione con lo sviluppo professionale/esperienziale dei singoli dipendenti.  A 
tal fine l’Amministrazione, previo accordo con la RSA in merito all’individuazione di criteri 
oggettivi, pubblica annualmente, entro il mese di ottobre, dei bandi di mobilità per rotazione da 
rendere efficaci il 1 gennaio dell’anno successivo. 
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L’attivazione dei rapporti ex art.110 TUEL per qualifiche con soggetti non di ruolo, fermo restando 
le situazioni di inconferibilità ed incompatibilità ex D.lgs. 39/2013 deve essere preceduta da 
selezione curriculare. 
 
L’attivazione dei rapporti ex art. 90 TUEL per uffici di staff fermo restando la natura fiduciaria del 
rapporto, è soggetta all’inconferibilità di cui all’art. 3 del D.lgs. n. 39/2013.  

 

Direttive per l'attribuzione degli incarichi dirige nziali e di posizione organizzativa. 
 
Con la  definizione delle cause ostative   al  conferimento e verifica dell'insussistenza di cause di 
incompatibilità l'ente applica la disciplina recata dagli articoli 50, c.10, 107e109 del TUEL e dagli 
articoli 13 -27 del D.Lgs n.165/2001 e smi. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione monitora che, all'atto del conferimento 
dell'incarico, l'interessato presenti una dichiarazione sull'insussistenza delle cause di inconferibilità 
di cui al D. Lgs. n.39/2013. 
I Dirigenti e i Responsabili di Settore si impegnano a presentare annualmente entro il 31 gennaio 
una dichiarazione sull'insussistenza delle cause di incompatibilità di cui al D. Lgs n. 39/2013. 

 
Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività  incompatibili a 
seguito della cessazione del rapporto 

 
La Legge 190/2012 ha integrato l'art. 53 del D.Lgs n. 165/2001 con un nuovo comma (16-ter) per 
contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico 
successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro. 
II rischio valutato dalla norma  è che, durante il periodo di servizio il dipendente possa apertamente 
precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo 
potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso 
imprese o privati con cui entra in contatto.  
 
La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 
cessazione del rapporto, al fine di eliminare la "convenienza" di accordi fraudolenti.  
 
La disposizione stabilisce che "I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato 
poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni (...) non possono svolgere, 
nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o 
professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica  
amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in 
violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed a fatto divieto ai soggetti privati che 
li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni 
con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti a accertati ad essi riferiti."  
 
Pertanto, i Dirigenti e i Responsabili di Settore si impegnano a inserire nelle lettere di invito e nei 
bandi per l'affidamento di lavori, forniture e servizi l'obbligo per il concorrente di dichiarare 
l'insussistenza delle situazioni di lavoro o dei rapporti di collaborazione di cui sopra, nonchè di 
inserire negli schemi di contratto relativi all'affidamento di lavori, forniture e servizi l'obbligo a 
carico dell'aggiudicatario del rispetto della disposizione di cui sopra.  

 
Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione 
degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici. 
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Con la nuova normativa sono state introdotte anche delle misure di prevenzione di carattere 
soggettivo, con le quali la tutela è anticipata al momento della formazione degli organi che sono 
deputati a prendere decisioni e ad esercitare il potere nelle amministrazioni.  
 
Tra queste, il nuovo articolo  35-bis del D. Lgs n. 165/2001 pone delle condizioni ostative per la 
partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in 
riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione.  
 
La norma, in particolare, prevede:  
 
"1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati 
previsti nel capo I del titolo II, del libro secondo del codice penale:  
-non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione 
a pubblici impieghi;  
- non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle 
risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o 
all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggetti pubblici e privati;  
- non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l' affidamento di lavori, 
forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonchè per l''attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere" 
 
Pertanto, ogni commissario sarà tenuto a rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazioni di 
insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra.  
Lo stesso vale per ogni Dirigente e Responsabile di Settore, all'atto della designazione dell'ufficio 
ovvero contestualmente alla dichiarazione di cui al precedente paragrafo.  

 
Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 
(whistleblower) 
 
II nuovo articolo 54-bis del D. Lgs n.165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che 
segnala  illeciti' (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso altri 
ordinamenti, finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito. 
 
Secondo la disciplina del PNA- Allegato I paragrafo B. 12 sono accordate al whistleblower le 
seguenti misure di tutela: 
 

a. la tutela dell'anonimato; 
 

b. il divieto di discriminazione; 
 

c. la previsione che la denuncia sia sottratta al  diritto di accesso (fatta esclusione delle 
ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art.54-bis). 

 
Per completezza si riportano i paragrafi B.12.1,B.12.2 e B.12. 3 dell'Allegato 1 del PNA:  
"B.12.1 - Anonimato.  
La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di illecito per il timore di 
subire conseguenze pregiudizievoli.  
La norma tutela l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare. Tuttavia,  
l'identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione.  
Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante può essere rivelata 
all'autorità disciplinare e all'incolpato nei seguenti casi:  
 
- consenso del segnalante;  
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-la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione: si 
tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno fatto emergere l'illecito, ma la contestazione 
avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti a far scattare l'apertura del procedimento disciplinare;  
-la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità è assolutamente 
indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere solo a seguito dell'audizione dell'incolpato 
ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel procedimento.  
La tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima. La misura di 
tutela introdotta dalla disposizione si riferisce al caso della segnalazione proveniente da dipendenti individuabili e 
riconoscibili. Resta fermo che l'amministrazione deve prendere in considerazione anche segnalazioni anonime, ove 
queste si presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e 
situazioni relazionandoli a contesti determinati (es.: indicazione di nominativi o qualifiche particolari, menzione di 
uffici specifici, procedimenti o eventi particolari, ecc.).  
Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non possono comunque essere riferibili 
a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, I'anonimato non può essere opposto, ad esempio indagini 
penali, tributarie o amministrative, ispezioni, ecc.  
 
B. 12. 2 - ll divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower.  
Per misure discriminatorie si intende le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed ogni altra 
forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. La tutela prevista dalla norma è circoscritta 
all''ambito della pubblica amministrazione; infatti, il segnalante e il denunciato sono entrambi pubblici dipendenti. La 
norma riguarda le segnalazione effettuate all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti o al proprio superiore gerarchico.  
ll dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di illecito:  
-deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al responsabile della prevenzione; 
il responsabile valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto al dirigente 
sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione; il dirigente valuta tempestivamente 
l'opportunità/necessità di adottare atti o procedimenti per ripristinare la situazione e per rimediare agli effetti negativi 
della discriminazione in via amministrative e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei 
confronti del dipendente che ha operato la discriminazione, all'U.P.D.; l'U.P.D., per i procedimenti di propria 
competenza, valuta la sussistenza degli estremi per avviare it procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che 
ha operato la discriminazione, all'Ufficio del contenzioso dell'amministrazione; l''Ufficio del contenzioso valuta la 
sussistenza degli  estremi per esercitare in giudizio l'azione di risarcimento per lesione dell'immagine della pubblica 
amministrazione;  
- all'lspettorato della Funzione Pubblica; l'Ispettorato della funzione pubblica valuta la necessità di avviare una 
ispezione al fine di acquisire ulteriori elementi per le successive determinazioni;  
può dare notizia dell'avvenuta discriminazione all'organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una delle 
organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto presente nell'amministrazione;  
L' organizzazione sindacale deve riferire delle situazione di discriminazione all'lspettorato della funzione pubblica se le 
segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione;  
può dare notizia dell'avvenuta discriminazione al Comitato Unico di Garanzia, d'ora in poi C.U.G.; il Presidente del C. 
U. G. deve riferire della situazione di discriminazione all'lspettorato della funzione pubblica se la segnalazione non a 
stata effettuata dal responsabile della prevenzione;  
può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e dell'amministrazione per ottenere 
un provvedimento giudiziale d'urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria e/o al ripristino 
immediato della situazione precedente;  
L'annullamento davanti al T.A.R. dell'eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o, se del caso, la sua 
disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel merito per le controversie in cui è parte il personale 
c.d. contrattualizzato;  
il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione.  
B. 12. 3 - Sottrazione al diritto di accesso.  
II documento non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti,  
ricadendo nell'ambito delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24, comma 1, lett. a), della L. n. 241 del 1990.  
In caso di regolamentazione autonoma da parte dell'ente della disciplina dell'accesso documentale, in assenza di 
integrazione espressa del regolamento, quest'ultimo deve intendersi etero integrato dalla disposizione contenuta nella L. 
n. 190".  
 
Predisposizione di protocolli di Legalità per gli affidamenti  

 
I patti d'integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui 
accettazione viene configurata dalla stazione appaltante come presupposto necessario e 
condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto.  
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L' atto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e 
permette un controllo reciproco e sanzioni nel caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di 
eluderlo.  
Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del 
fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti.  
L'AVCP, con determinazione n. 4/2012, si è pronunciata circa la legittimità di prescrivere 
l'inserimento di clausole contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle 
infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di protocolli di legalità/patti di integrità. L'AVCP 
precisa che "mediante l'accettazione delle clausole sancite nei protocolli di legalità al momento 
della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell'offerta, infatti, l'impresa concorrente 
accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già doverosi per coloro che sono ammessi a 
partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni di carattere 
patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione 
dalla gara (cfr. Cons. St., sez. Vl, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre  2011, n. 5066) ".  
I Dirigenti e i Responsabili di Settore si impegnano a inserire patti d'integrità e protocolli di legalità 
quali allegati alle lettere di invito, che dovranno essere obbligatoriamente firmati e presentati dai 
concorrenti assieme alla documentazione amministrativa al momento della presentazione della gara.  
 
Indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni contributi 
sussidi ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 
 
Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di 
qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la discipline del 
regolamento previsto dall'articolo 12 della legge 241/1990.  
Ogni provvedimento d'attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato da parte del Dirigente  
del Settore Amministrativo  sul Sito Istituzionale del Comune nella sezione "amministrazione 
trasparente", nella sezione “determinazioni/deliberazioni” oltre che all' albo online.   

 

 
Indicazione delle Iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale 

 
I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 
165/2001 e del Regolamento dell'ente. 
Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato da parte  del 
Responsabile Ufficio del personale sul Sito Istituzionale dell'ente nella sezione 
"amministrazione trasparente".  

 
2. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività ispettive/organizzazione del 

sistema di monitoraggio sull'attuazione del PTPC, con individuazione dei referenti del 
tempi e delle modalità di informativa  

 
Il  monitoraggio circa l'applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal Responsabile 
della prevenzione della corruzione. 
Ai fini del monitoraggio i Dirigenti, i Responsabili di Settore ed i dipendenti collaborano con il 
Responsabile della prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso 
ritenga utile.  
 

3. Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile  
In conformità al PNA, l''ente intende pianificare ed attivare misure di sensibilizzazione della 
cittadinanza finalizzate alla promozione della cultura della legalità.  
A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione alla strategia 
di prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il PTCP e alle connesse misure. 
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Per tale ragione, il PTCP verrà pubblicato in evidenza sul sito web del Comune, oltre che 
nell'apposita sezione "amministrazione trasparente".  
Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un'apertura di credito 
e di fiducia nella relazione con cittadini, utenti e imprese, che possa nutrirsi anche di un rapporto 
continuo alimentato dal funzionamento di stabili canali di comunicazione, l'amministrazione 
dedicherà particolare attenzione alla segnalazione dall'esterno di episodi di cattiva amministrazione, 
conflitto di interessi, corruzione. (canali di ascolto: es. Sito Web,  URP., posta elettronica, indagini 
customer satisfaction). 

 
 
 


